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segui la stella

editoriale Né sciacalli né struzzi
C

ari Amici e Benefattori,
riprendiamo il cammino insieme, dopo 

una pausa che ha visto ciascuno di noi, le 
nostre Istituzioni, il mondo intero impegnati 
a capire e a difenderci dal nemico invisibile e 
pericoloso del coronavirus. Ora, si dice, dob-
biamo imparare a convivere con lui. E lo fa-
remo, con prudenza, ma possibilmente sen-
za lasciarci troppo condizionare: la vita con-
tinua e dobbiamo ritrovare le nostre energie 
residue, mettere in campo anche quelle di ri-
serva e diventare ancora più “architetti” del-
la nostra vita e di quella delle persone a noi 
affidate, con creatività e nuovo entusiasmo.

Le grandi tragedie e sofferenze della vi-
ta non tolgono lo spazio al bene, anzi, sono 
proprio i momenti di difficoltà che rivelano 
gli aspetti migliori della nostra personalità 
(come anche le debolezze, le ansie, le paure).

Allora diamo pure uno sguardo veloce 
a questo ultimo periodo “buio”, ma per far 
emergere il tanto bene che è stato compiuto. 
E poi guardiamo avanti: ci sono tante relazio-
ni umane da ricostruire, un cammino comu-
ne da percorrere aiutandoci reciprocamen-
te, mettendo a disposizione gli uni degli altri 
il meglio di noi stessi e soprattutto a benefi-
cio delle persone fragili che il Signore e Don 
Orione ci hanno affidato.

Diceva Qoelet:
“Per ogni cosa c’è il suo momento: c’è un 

tempo per piangere e un tempo per ridere … 
C’è un tempo per tacere e un tempo per par-

lare … Un tempo per abbracciare e un tem-
po per astenersi dagli abbracci …” (Qoelet 
3,1 ss.).

San Luigi Orione illumini le nostre scel-
te, dia conforto alle nostre lacrime e paure, 
sostenga il nostro impegno di ricostruire un 
vero clima di famiglia e di collaborazione, ci 
indichi una meta che superi i nostri piccoli 
orizzonti umani.

“Le umiliazioni e afflizioni prese dalle ma-
ni di Dio, saranno un giorno la nostra gloria”  
(San Luigi Orione).

don dorino zordan

C
ome reagiamo alle difficoltà del presente? 
Quando l’esperienza del presente si fa amara, 
la tentazione è quella di rimpiangere il passa-

to e sognare il futuro scappando dal presente. E 
se invece la soluzione fosse imparare ad accetta-
re il presente e accorgersi che il Signore sta ope-
rando anche adesso, in questa situazione nono-
stante le difficoltà, le divisioni e i conflitti?

Sciacalli e struzzi sono elementi proverbiali. 
Usiamo questi due animali come figura me-

taforica di atteggiamenti umani sbagliati: fa-
re lo sciacallo significa approfittarsi della scia-
gura altrui e fare lo struzzo significa mettere la 
testa sotto la sabbia per non vedere i problemi. 
Non sappiamo se davvero gli sciacalli fanno co-
sì e se gli struzzi mettono la testa sotto la sab-
bia, ma noi metaforicamente adoperiamo queste 
immagini. 

Siamo invitati a non essere sciacalli né struzzi. 
Questi non guardano la realtà e dicono “Ma sì, in 
fondo va tutto bene, dai, non lamentiamoci, ci so-
no situazioni peggiori”. 

“Andrà tutto bene”, si ripete in questi tempi di 
coronavirus. È diventato ormai un ritornello col-
lettivo, lo si scrive sui muri e nei luoghi più fre-
quentati, quasi a esorcizzare la realtà e voler con-
vincere sé stessi. “Andrà tutto bene”: una invoca-
zione laica che tutti possono condividere. Ma po-
trebbe essere anche l’atteggiamento falsamente 
ottimista di chi non vuol vedere il problema e si il-
lude che possa andare magicamente tutto bene. 
In questo senso non è un segno di speranza ma 
un atteggiamento negativo. 

Ma è negativo anche lo sfruttamento opposto 
del problema: approfittare della situazione nega-
tiva per collaborare con il male. In questo caso il 
ritornello consueto diventa quello dell’ormai fan-
no tutti così, ormai – perché una volta non succe-
deva – ma adesso rubano tutti, quindi è diventa-
to lecito rubare. Perché non posso farlo io se lo 
fanno gli altri? Lo fanno tutti!”. Questo è sciacal-
laggio morale, è un alibi che mi trovo per andare 
nella via del male attribuendo a tutti gli altri una 
stessa mentalità di male. 

Due atteggiamenti diversi ma negativi: negare 
che ci sia il male oppure adattarsi al male.

La terza via, quella più saggia e matura, è 
combattere contro il male per costruire il be-
ne, è studiare il passato o, meglio, riflettere sul 
passato e fare tesoro di quello che è già successo. 

Un proverbio dice che la storia è maestra di vi-
ta, ma qualcuno commenta che è una maestra 
senza alunni: la storia insegna, ma pochi impa-
rano, qualche saggio c’è, ma sono rari e noi vor-
remmo essere di quei saggi che imparano dal-
la storia.

Ecco allora il nostro impegno: guardare in fac-
cia la realtà e costruire una situazione migliore. E 
paradossalmente, migliore non vuole dire buono, 
dove non c’è nessun problema. Semplicemente 
vuol dire un po’ meglio, un passo in avanti. For-
se, su questa terra, i conflitti non li risolveremo 
mai del tutto, però la soluzione sta nell’abitare 
sapientemente i conflitti, non ignorarli, non sfrut-
tarli, ma viverli in modo sapiente. Non ci adattia-
mo alla realtà, ma non fuggiamo dalla realtà. 

È quell’atteggiamento di speranza cristiana 
che ci insegna l’apostolo Paolo. Lui dice: “nella 
speranza siamo salvati”. Notiamo il paradosso: 
“Siamo stati salvati” è un passato, è già avvenu-
ta la nostra salvezza, ma l’evento che ci ha sal-
vati riguarda la speranza. Quel che riguarda Dio 
è già fatto tutto, quello che riguarda noi è anco-
ra da fare. 

La salvezza è già stata operata, gli strumen-
ti ci sono, la possibilità è a portata di mano, ma 
ognuno di noi deve attuarla. Quella salvezza è po-
tenziale. Diventa atto della nostra vita quando è 
attuata nella nostra esistenza: siamo stati salva-
ti nella speranza e la speranza – in quanto virtù 
teologale – non è una vaga opinione, ma è l’atte-
sa certa della salvezza. La Liturgia ci fa pregare 
sempre così: “nell’attesa che si compia la beata 
speranza e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo”. 
E la storia cristiana mentre ci offre innumerevo-
li esempi di santità vissuta, dall’altra ci insegna 
a portare concretamente la grazia della salvezza 
dentro la realtà adesso, nelle nostre concrete si-
tuazioni difficili e conflittuali. Il Signore sta prepa-
rando una strada, ci sta aprendo una strada nuo-
va nel deserto come al suo popolo schiavo a Ba-
bilonia. Noi non fuggiamo nel passato né nel fu-
turo, non facciamo né gli struzzi né gli sciacalli, 
ma da persone mature viviamo il presente con la 
beata speranza che si realizzerà il progetto di Dio 
cui noi abbiamo contribuito.

D.G.M.
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ché il cristiano sa bene che nella vita non 
andrà affatto tutto bene. Nella vita qualcosa 
andrà bene e qualcosa andrà male. Ma be-
ne o male in riferimento a cosa? Questo è il 
punto: la nostra valutazione che le cose sia-
no andate bene o male avviene in riferimen-
to alle nostre aspettative o in riferimento ad 
una nostra valutazione morale o funzionale.

Ora ecco il cristiano crede che anche 
quando in riferimento alle proprie aspettati-
ve o ad altre proprie valutazioni qualcosa va 
male, quel qualcosa, comunque, è ultima-
mente per il bene. San Paolo lo scrive: “Tutto 
concorre al bene per coloro che amano Dio” 
(Lettera ai Romani, 8,28). 

Il problema è che, tra altre possibili, ci so-
no due letture antitetiche di questa frase, 
una lettura pagana ed una lettura cristiana.

Secondo una lettura pagana, a coloro che 
amano Dio andrà tutto bene perché Dio li 
premia così, li retribuisce così grazie alla lo-
ro buona condotta.1 

Secondo una lettura cristiana invece, per 
coloro che amano Dio, tutto, anche le cose 
brutte, sono per il bene. Coloro che amano 
Dio sono consapevoli di essere figli e figli si 
fidano del Padre, anche quando non capisco-
no, si fidano del suo amore anche quando 
le cose non vanno come dovrebbero anda-
re. Anzi, guardando a Gesù di Nazareth, fan-

1  «La fede pagana è decisamente contrastata dai 
profeti, da Gesù e da Paolo. Si rimprovera alla fede pa-
gana la presunzione di essere in credito con Dio per le 
buone opere compiute o per le leggi osservate. 

La pratica della fede pagana continua –a quanto pa-
re – a essere diffusa in ogni luogo, tempo, cultura. È 
però una pratica pericolosa: assume la fragilità degli 
innocenti e in genere il male come una obiezione con-
tro Dio. Infatti se una persona ha fatto il bene o non 
ha fatto niente di male perché soffre, perché vive nel-
la fragilità, perché sperimenta la malattia, la sofferen-
za, la morte prematura? Dov’è Dio? Perché non ascol-
ta le preghiere e non tiene conto del bene compiuto? 
L’immagine di Dio che ispira la fede pagana è quella 
di un essere ambiguo che compie scelte arbitrarie e 
insindacabili: manda il bene e il male a caso. È ingiu-
sto.» (Mons. Delpini, Intervento al Convegno Apostoli-
co Opera Don Orione….)

O
gnuno attribuisce una sua propria va-
lenza a questo ripetere e scrivere #an-
dràtuttobene.

Qualcuno lo scrive perché bisogna pensa-
re positivo. Qualcuno perché è sempre sta-
to ottimista. Qualcuno perché pur pessimista 
stavolta vabbè proviamoci. Qualcuno perché 
se tutti insieme ci crediamo, succede. 

Ma intanto ci sono migliaia di persone al 
mondo che a causa del Covid-19 hanno per-
so il coniuge, uno o entrambi i genitori, un fi-
glio, un fratello o una sorella, un amico, una 
persona amata. Chissà cosa penseranno lo-
ro, come la prenderanno loro tutto questo 
augurarsi che #andràtuttobene. A loro in-
fatti non è affatto andata bene. Ma allora se 
anche uno solo resta escluso (e sono inve-
ce migliaia) dall’andar bene, si può scrivere 
#andràtuttobene? Non sarebbe meglio un 
più realistico #iosperiamochemelacavo? In 
tal senso allora chi scrive #andràtuttobene 
intende sotto sotto speriamo di scamparla? 

Insomma #andràtuttobene regge all’urto 
tremendo della sofferenza e della morte di 
coloro che amiamo? 

I cristiani lo possono sottoscrivere #an-
dràtuttobene. Essi sanno tuttavia in quale-
altro-senso lo sottoscrivono. In quale altro 
senso, dunque?

Per il cristiano #andràtuttobene non è un 
incrociare le dita. 

Non perché non possa anche lui cadere 
nell’errore della superstizione, quanto per-

T
utto ebbe inizio il 20 marzo alle ore 12:30. 
Una data che resterà per sempre impres-
sa nella mia memoria.

Le prime avvisaglie del Covid a Pavera-
no erano giunte come news alla Castagna. 
Chiamai subito don Dorino, con cui mi mi-
si d’accordo per rimanere nella nostra casa 
di Quarto, per dare supporto religioso e spi-
rituale. 

Di fretta presi le mie cose al Paverano e 
mi trasferii: materasso a terra, un comò e 
un armadio stile vintage Tokio Hotel. Bastava 
così, non avevo bisogno di null’altro.

In quel momento non sapevo quanto sa-
rebbe durato il mio soggiorno e nemmeno 
che scenario si sarebbe palesato davanti ai 
miei occhi. 

Ho preso alcune decisioni che mi fecero 
rileggere tutto il mio servizio nella casa. 

Mi resi conto che non bastava più il sup-
porto agli ospiti ma che si aggiungeva anche 
quello verso il personale. 

Lo feci per tutto il periodo attraverso lun-
ghe chiacchierate, portando sorrisi e infon-
dendo forza. I loro animi, provati da pensieri 
di timore e paura verso questo potente nemi-
co invisibile, traevano conforto dalla mia vici-
nanza. Le preoccupazioni andavano ai nostri 
Signori e alla loro famiglia, che li attendeva a 
casa, la sera. 

Decisi di affiancarmi a loro recuperando il 
mio ruolo di operatore socio sanitario. E co-
sì cominciò il mio servizio in alcuni reparti. 
Quando il Covid entrò e ne provocò la blin-
datura, sostenni il personale con dolcezza 
e parole di conforto. Un piccolo gesto, come 
il portare la colazione la mattina, valeva più 
di mille parole. Partecipai attivamente alle 
equipe di gestione, sostenendola nelle scelte 
e nel delicato momento lavorativo che si tro-
vava a fronteggiare. 

Durante i pomeriggi mi trasformai in 
deejay: la musica riportava un po’ di allegria 
e leggerezza. 

Fantastico è stato il rapporto con le cuoche 
che, davvero, hanno cercato di contribuire, 

come potevano, cercando di esaudire i desi-
deri di ognuno. 

Per oltre due settimane celebrai la Santa 
Messa nella vecchia Sacrestia del primo pia-
no della zona San Luigi così che tutti potes-
sero partecipare attraverso la filodiffusione 
presente nella stanza. 

Continuai poi ad offrire sostegno ai no-
stri Signori e Signore con visite assidue: uno 
sguardo, una parola di conforto, una pre-
ghiera, erano il modo per far sentire la mia 
vicinanza e per provare a colmare la lontan-
za dei loro cari. 

Ma Personalmente come ho vissuto que-
sto momento? 

Con il timore che tutto potesse improvvi-
samente sfuggire: le parole, gli sguardi delle 
persone che amo in questa casa. Che potes-
se sfuggire la vita dei miei familiari in Friuli. 
Dentro di me ero spaventato di non ritrovare 
più qualcuno quando questo primo periodo 
fosse finito. Ho cercato di vivere la respon-
sabilità della mia figura come una presen-
za viva e non di peso per gli altri. Ho tenu-
to saldo il mio equilibrio per restituire equili-
brio gli altri. Ho chiesto aiuto al Signore. In-
finite volte. Sono andato a riscoprire le mie 
radici cristiane attraverso il silenzio che abi-
tava in me. Ho riportato alla memoria alcu-
ni consigli del mio parroco e della mia gente, 
di quando ero bambino, più volte mi era stato 
detto che, davanti a situazioni grandi, l’unica 
cosa da fare sarebbe stata tirarsi su le mani-
che e andare avanti. E così ho cercato di fare. 

Cosa mi resta?  
Tanta stanchezza, soprattutto mentale. La 

gioia di aver superato la prima fase. La con-
sapevolezza di aver intessuto relazioni pro-
fonde, che resteranno vive. Ma, la tristezza 
per chi non ce l’ha fatta è grande, grandissi-
ma… con prudenza e il cuore nelle mani at-
tendo serenamente il domani.

Don Ivan Concolato

condivisione #tutto sarà bene

segui la stella
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re, si deve imparare a guardare la morte ne-
gli occhi. Prima che potessi sapere ciò che 
significava la parola, ero stanco della super-
ficialità”. (Erik Varden, La solitudine spezza-
ta, Edizioni Quiqajon Comunità di Bose). 

Ho imparato tanto visitando con Don Gio-
vanni Carollo le nostre Case di Carità in Ita-
lia e Romania, in occasione degli incontri di 
formazione carismatica. E ancora di più sto 
imparando in questi giorni in cui i colleghi 
impegnati nella cura, tutti, dai Medici fino 
agli OSS, stanno offrendo la loro vita, e non 
per modo di dire. Le loro competenze, il lo-
ro coraggio, il loro amore, le loro stesse per-
sone sono l’Amparo per il quale Don Orio-
ne ha aperto le nostre Case; per molti Ospi-
ti deceduti in queste settimane l’ultima im-
magine della loro vita terrena è stato il vol-
to vicino di un’operatrice, il volto stesso di 
Don Orione.

Davide Gandini

ne di euforia e brio, ma quando, pensando al fu-
turo passavano all’opinione opposta, di solito al-
la prima occasione, sprofondavano di colpo in un 
cupo scetticismo. Il loro scetticismo (che spes-
so si esprimeva in forma di visioni catastrofiche) 
era, ovviamente, altrettanto emotivo, superficia-
le e selettivo del loro precedente entusiasmo: si 
trattava soltanto di due facce della stessa meda-
glia. Quando qualcuno ha bisogno dell’illusione 
per vivere, ciò non è un’espressione di forza, ma 
di debolezza, e lo dimostrano le ripercussioni su 
una vita siffatta. 

Una fede autentica è qualcosa di incompara-
bilmente più profondo e misterioso di qualche 
emozione ottimistica (o pessimistica), e non di-
pende da come in un dato momento la realtà ap-
pare effettivamente. Ed è anche per tale ragione 
che soltanto l’uomo di fede, nel senso più pro-
fondo del termine, è in grado di vedere le cose 
per come sono veramente, e di non distorcerle, 
non avendo egli ragioni né personali, né emoti-
ve per farlo.

L’uomo privo di fede si preoccupa semplice-
mente di sopravvivere, per quanto possibile, co-
modamente e senza dolore ed è indifferente a 
tutto il resto. Baci da  Vašek. (Lettera di Vaclav 
Havel alla moglie Olga).

qualcosa” intendono forse che tanta gente 
esca finalmente dalla bolla dentro la quale 
vive, che scelga insomma la pillola rossa de-
cidendo di uscire dal mondo illusorio di Ma-
trix per iniziare a vivere nel mondo reale (del 
resto fino alla settimana prima della esplo-
sione della crisi legata alla diffusione del Co-
vid-19 l’attenzione di molti era tutta posta al 
litigio al festival di Sanremo tra due cantanti).  
In tal senso mi piacerebbe che, insieme ad 
#andratuttobene, con la collegata e legittima 
speranza che presto tutto possa tornare alla 
normalità, partisse anche #nonpropriotutto-
tuttocomeprima. 

“Il mondo, arrivai a capire, era un posto 
pericoloso; la vita umana sopportava un po-
tenziale immenso di dolore; qualcuno avreb-
be dovuto renderne conto. Potrebbe sem-
brare assurdo l’aver toccato tali profondità a 
un’età così prematura, tuttavia sono grato di 
averlo fatto. Ho acquistato il senso della se-
rietà dell’esistenza. Mi accorsi che, per vive-

SULL’OTTIMISMO 
E SULLA SPERANZA 
CRISTIANA

17 gennaio 1981

C
ara Olga, la cosa più importante di tutte 
per te è non perdere la fede e la speranza.  
Quando parlo di fede e di speranza non ho in 

mente l’ottimismo nel senso convenzionale del 
termine, con il quale di solito si esprime la con-
vinzione che “tutto andrà bene”. Non condivido 
un simile principio, lo considero – se espres-
so in modo così generico – un’illusione perico-
losa. Non so come “tutto” andrà e perciò devo 
accettare anche la possibilità che tutto, o per-
lomeno la maggior parte delle cose, vada male. 

L’ottimismo (per come lo intendo io qui) non 
è quindi qualcosa di univocamente positivo ma 
è, piuttosto, il contrario: nella vita ho incontra-
to molte persone che, quando avevano la sensa-
zione che tutto sarebbe andato bene, erano pie-

scelte e la Provvidenza di Dio. Il Destino co-
mincia già in questa vita e ognuno di noi con-
corre a fissarlo. “Ogni attimo viene a noi cari-
co di un ordine e va a sprofondarsi nell’eter-
nità per fissarne ciò che ne abbiamo fatto” 
(San Francesco di Sales). 

Come scrive Don Orione “l’ultimo a vince-
re sarà Iddio, e Dio vincerà in una infinita mi-
sericordia”. Ma “noi per quanto minimi, dob-
biamo portare il contributo di tutta la nostra 
vita”.

Siamo in molti in queste settimane ad av-
vertire e a leggere quello che sta succeden-
do come una prova, nel senso biblico del ter-
mine. E di fronte ad una prova, un umano è 
chiamato a rispondere. Il non rispondere o 
l’esimersi dal rispondere è già in sé stesso 
una risposta. 

Le prove sono sempre un invito del Cielo a 
cambiare, a convertirci. Perciò sentiamo per-
sone commentare “mah, speriamo che ser-
va a qualcosa, speriamo che tanta gente ca-
pisca qualcosa”. Dove per “capire qualcosa” 
si sottintende “il senso di questa vita”, che 
non è nel bruciare il tempo correndo avan-
ti e indietro e fare soldi o comunque lavora-
re e lavorare e poi coi soldi distrarsi e sva-
garsi finalmente fino a quando si può (fino 
al nuovo lunedì mattina insomma, o fino al 
7 gennaio, o fino alla fine delle ferie). Dicen-
do “mah, speriamo che tanta gente capisca 

no un passo in più: non solo si fidano anche 
quando non capiscono, ma sono consape-
voli che TUTTO è ultimamente bene, anche 
quando è male, perché orientato al bene. A 
questo si riferiva la mistica inglese Giuliana 
di Norwich (1342– 1416) quando nel suo Li-
bro delle rivelazioni scriveva all will be well. 

Che tradotto non significa letteralmente 
tutto andrà bene, quanto piuttosto tutto sa-
rà bene. Alla fine tutto sarà bene e, vedendo 
tutta la nostra vita come adesso non possia-
mo nemmeno immaginare, tutto sarà chia-
ro, e insieme a Ivan Karamazov tutti sapre-
mo: «Voglio essere presente quando quel 
Giorno d’un tratto si scoprirà perché tutto è 
stato com’è stato». Allora, solo allora, nella 
Verità, nella Luce di Dio, ci sarà chiaro che 
tutto è stato per il bene. Anche tutte le cose 
andate male. Sarà chiaro che tutto in que-
sta vita era comunque ultimamente e più o 
meno invisibilmente sostenuto e orientato al 
bene dalla Misericordia di Dio:  «(…) Il signi-
ficato vero e proprio della misericordia non 
consiste soltanto nello sguardo, fosse pure 
il più penetrante e compassionevole, rivol-
to verso il male morale, fisico o materiale: 
la misericordia si manifesta nel suo aspet-
to vero e proprio quando rivaluta, promuo-
ve e trae il bene da tutte le forme di male 
esistenti nel mondo e nell’uomo. Così inte-
sa, essa costituisce il contenuto fondamen-
tale del messaggio messianico di Cristo e la 
forza costitutiva della sua missione. (…)» (Di-
ves in misericordia).

Non solo ciò che a noi pare buono e giu-
sto è per il bene, ma anche ciò che a noi pa-
re cattivo e ingiusto ed in effetti lo è. E’ il mi-
stero stesso dell’amore di Dio che chiamia-
mo Misericordia e che Don Orione chiamava 
Divina Provvidenza. 

Resta a questo punto un ulteriore aspet-
to da disambiguare, pena il cadere nell’erro-
re del fatalismo. È vero che questa vita sul-
la terra è un passaggio, un transito, un pel-
legrinaggio verso la vera Vita in Cielo, verso 
il nostro Destino. Ma è altrettanto vero che in 
questo transito ognuno di noi ha un compito 
che può portare a compimento o meno: nes-
sun altro può farlo al nostro posto. Il Destino 
insomma non è un fato cieco già scritto, ma 
è frutto dell’incontro misterioso tra le nostre 
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zione a Genova Quarto Casta-
gna, in Via Perasso, della Ca-
sa di accoglienza “Borgo Ma-
dre della Tenerezza”; la sua 
presenza più volte nel mese 
di maggio per la festa di Don 
Orione e nel 2018 per l’apertu-
ra del Giubileo per i 900 anni di 
consacrazione della Chiesa di 
San Giovanni Battista del Pa-
verano; nel 2019 nella Parroc-
chia dedicata a San Giuseppe 
Benedetto Cottolengo per l’in-
sediamento di don Paolo Cleri-

ci come nuovo parroco. 

Santa Messa della Solennità di San Luigi Orione  
– Chiesa di Paverano 16 maggio 2020

(era stato invitato il card. Bagnasco,  
ma il coronavirus ha variato i programmi)

I
l 24 giugno, dopo 14 anni 
di servizio come arcivesco-
vo, il Cardinale Angelo Ba-

gnasco ha salutato Genova nel 
giorno della festa del patro-
no, San Giovanni Battista. An-
che la famiglia di Don Orione, 
con il cuore colmo di gratitu-
dine, si unisce alle preghiere e 
al ringraziamento per il cam-
mino fatto in questi anni.

Genova è sempre stata una 
città cara e vicina a Don Orio-
ne e negli anni del suo man-
dato il card. Bagnasco ha confermato que-
sta speciale prossimità. Ricordiamo alcuni 
momenti di questo lungo rapporto di stima 
e amicizia: le celebrazioni per l’ottantesi-
mo anniversario della fondazione del Picco-
lo Cottolengo nel 2013;  nel 2017  l’inaugura-

Quante volte in riferimento alla morte di 
una persona malata sentiamo il commen-
to “non ce l’ha fatta”, “è stato sconfitto dalla 
malattia”, ecc. Se ragioniamo in questo mo-
do il mondo è popolato da 8 miliardi di scon-
fitti, perché se per sconfitti intendiamo il fat-
to che prima o poi moriremo, sconfitti lo sa-
remo tutti. 

Non vince chi di fronte al coronavirus o ad 
una grave malattia o ad un incidente “l’ha 
scampata”. In questa vita vince solo chi ama.

Davide Gandini

I
n queste settimane di prova – nel senso 
biblico del termine – ci stanno lasciando, 
nascendo al Cielo, tanti sacerdoti orioni-

ni. Questa foto di Don Cirillo Longo, mor-
to ieri sera, 19 marzo, alle ore 23.30, nella 
nostra (e “sua”!) Casa di Bergamo, in qual-
che modo li rappresenta tutti.  La foto è sta-
ta scattata poche ore prima della sua mor-
te e testimonia il noto grande temperamen-
to di Don Longo. 

Ma questa foto dice al contempo qualco-
sa di più, dice a tutti qualcosa che va oltre il 
temperamento umano del singolo, divenen-
do un simbolo stesso sia del sacerdozio che 
del lavoro di tanti laici che in queste ore cu-
rano i nostri Ospiti. 

La vita è un dono e va a sua volta dona-
ta. Ecco il testamento di Don Longo e di tut-
ti i sacerdoti e suore orionini morti in queste 
ore:  Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o 
morte, il tuo pungiglione?1

Ecco il perché di quelle braccia che Don 
Longo alza in segno di vittoria. Ecco perché 
questo gesto che svela un cuore di fanciul-
lo in un sacerdote quasi centenario è il sim-
bolo del fondamento della nostra speranza, 
in queste ore di sofferenza e angoscia. Ec-
co perché è il simbolo della nostra vittoria. 
«Chi ci separerà dunque dall’amore di Cri-
sto? Forse la tribolazione, l’angoscia, la per-
secuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la 
spada?  Proprio come sta scritto: Per cau-
sa tua siamo messi a morte tutto il giorno, 
siamo trattati come pecore da macello. Ma 
in tutte queste cose noi siamo più che vin-
citori per virtù di colui che ci ha amati.  Io 
sono infatti persuaso che né morte né vita, 
né angeli né principati, né presente né av-
venire, né potenze, né altezza né profondi-
tà, né alcun’altra creatura potrà mai sepa-
rarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, no-
stro Signore».2

1 1Corinzi 15, 55 
2 Romani 8, 35-39

più che vincitori un saluto al card. Bagnasco
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tesa nel momento di maggio-
re bisogno, certamente uno dei 
più difficili e dolorosi della no-
stra storia, della vita delle per-
sone che sono state affidate al-
le nostre cure e delle loro fami-
glie, di genitori, nonni, fratelli, 
figli, compagni di una vita. Per 
questo vogliamo dirvi grazie. 

Con le vostre donazioni a so-
stegno della battaglia contro il 
Covid-19, in poche settimane 
abbiamo superato l’obiettivo e 
raccolto complessivamente ol-
tre 50.000 euro. 

Grazie al vostro suppor-
to abbiamo potuto acquistare 
5.000 mascherine FFP2, 1.000 
litri di gel disinfettante, 30.000 
paia di guanti e 180 visiere. La 
vostra generosità si è trasfor-
mata in aiuto concreto e insie-
me abbiamo difeso le persone 
più vulnerabili. 

L’impegno del Piccolo Cotto-
lengo Genovese per fare fron-
te a questa crisi sanitaria sta 
andando avanti. Grazie a nome 
di tutti noi per esserci stati ac-
canto, per essere stati accanto 
ai più deboli. 

Irene De Vitti

Nel pieno dell’emergenza sa-
nitaria, con la responsabi-

lità di proteggere le tante per-
sone fragili di cui ci prendiamo 
cura qui al Piccolo Cottolengo 
Genovese di Don Orione, fare il 
possibile non era abbastanza. 
Dovevamo provare a fare l’im-
possibile per salvare il mag-
gior numero di vite. E quando 
abbiamo chiesto aiuto lancian-
do la campagna di raccolta fon-
di “Abbiamo Bisogno di Te” per 
l’acquisto di dispositivi di prote-
zione individuale, non ci avete 
lasciati soli ma vi siete schiera-
ti al fianco dei più deboli.

Dall’inizio dell’emergenza 
abbiamo adottato tutte le mi-
sure necessarie per contene-
re il contagio, dal blocco del-
le visite e delle attività di vo-
lontariato al monitoraggio del-
la temperatura. Ma il virus è un 
nemico invisibile che spesso, 
negli asintomatici, non si pa-
lesa. Ecco perché i dispositivi 
di protezione individuale sono 
così importanti. Proteggere il 
personale sociosanitario signi-
fica proteggere le persone che 
vivono nei nostri ambienti, nel-
le loro case. 

Siete stati tanti. Siete stati 
generosi. Siete stati una mano 

50.000 volte grazie! In questo periodo di emer-
genza è stata grande la ge-

nerosità dimostrata nei con-
fronti dei nostri Signori e de-
gli operatori sociosanitari. A 
tutte queste aziende, a chi ha 
avuto un pensiero e una pre-
ghiera per noi, va il nostro 
più sentito ringraziamento.

Tra le tante donazioni rice-
vute in beni:

• Grazie alla “Fabbrica di 
cioccolato Zuccotti” che ha 
donato oltre 200 uova di cioc-
colato e scatole di cioccolatini. 

• Grazie a “Provita e Fami-
glia onlus” che ha fornito ol-
tre 350 dispositivi di protezio-
ne individuale.

• Grazie alla pizzeria “La 
Pappa Pronta” che ha donato 
le sue pizze agli operatori del 
Paverano.

• Grazie alla “Cooperativa 
La Goccia” di Imperia che ha 
donato oltre 200 mascherine 
chirurgiche al Villaggio di Ca-
maldoli.

• Grazie a Siram che ha 
donato 3.000 FFP2 e ha devo-
luto un contributo economico 
all’Opera.

• Grazie a Giglio Group 
S.P.A. che ha donato 500 ma-
scherine FFP2.

opera viva

Il Villaggio della Carità di 
Don Orione di Camaldoli si è 
così attivato per creare mo-
menti di formazione e informa-
zione ad hoc sulla situazione e 
aumentare i contatti, e provare 
a colmare le distanze.

Le attività di formazione e 
informazione sono state pro-
grammate e portate in atto at-
traverso un lavoro d’equipe che 
ha visto coinvolti, il medico di 
area, i coordinatori di reparto e 
gli educatori.

All’inizio della pandemia, 
è stato realizzato e proiettato 
nei diversi reparti un video per 
spiegare ai nostri Signori con 
parole semplici cos’è il Corona-
virus e quali sono le modalità 
per ridurre il rischio di contagio 
(https://youtu.be/WygzNySJ8s0). 
Il video è rimasto a disposi-
zione affinché fosse proiettato 
ogni qual volta le persone con 
disabilità intellettiva o autismo 
(PcDI/A) abbiano manifestato 
necessità di chiarimenti.

Successivamente in ogni re-
parto che ospita PcDI/A sono 
state affisse:

• Un’informativa semplifica-
ta e supportata da tecniche CAA 
per spiegare le misure di con-
tenimento previste dal 4 Mag-
gio (è stata anche un’occasio-
ne per rispondere a domande e 
accogliere dubbi e perplessità). 

• Le istruzioni in CAA per 
il lavaggio delle mani affisse 
presso i lavabi e l’utilità del-
la pratica d’igiene sia nei pro-
pri confronti che verso gli al-
tri ospiti; oltre ad una dimo-
strazione pratica, la forma-
zione ha visto la proiezione di 
un filmato sviluppato ad hoc 
(https://www.youtube.com/
watch?v=DC8927gpE7w).

Rispetto ai contatti con i ca-
regiver si è provveduto ad au-

lo è poter gestire o esprimere le 
emozioni e la sofferenza.

Come illustrato nelle “Scudo 
Psicosociale Per Supportare Le 
Persone Con Disturbo Del Neu-
rosviluppo - PcDI/A” redatto da 
SIDiN (Società Italiana Distur-
bi del Neurosviluppo – versione 
1.6 – 27 Aprile 2020) mantenere 
i contatti con i caregiver  e favo-
rire la comprensione di ciò che 
succede e di ciò che si deve fa-
re sono due degli otto principali 
consigli per contrastare i fattori 
di distress legati alla Covid-19 e 
misure di riduzione del rischio 
di contagio. 

L’emergenza Covid-19 ha por-
tato le nostre Case, sempre 

aperte al territorio e alle re-
lazioni, a chiudere le proprie 
porte per proteggere le perso-
ne più fragili, la categoria più 
esposta al rischio di contagio.

Così è stato anche al Villag-
gio: all’improvviso sono venuti 
a mancare l’affetto e la vicinan-
za dei loro cari. 

L’impatto del cambiamento 
dovuto all’emergenza per Co-
ronavirus sulle disabilità e sul-
le persone con diagnosi impor-
tanti come l’autismo può es-
sere amplificato perché hanno 
generalmente bisogno di sup-
porto per affrontare i cambia-
menti.

L’interruzione improvvisa ha 
infatti interrotto la possibilità, 
per tutti, di partecipare alla vi-
ta sociale, scolastica, lavorativa 
e ludica essenziali per la salute 
psico-fisica senza avere un’i-
dea di come riadattarsi a que-
sta nuova realtà.

Può essere difficile per una 
persona con disabilità com-
prendere fino in fondo cosa sta 
accadendo, adattando in modo 
funzionale i propri comporta-
menti alla situazione, così come 

lontani ma vicini

10 11



opera viva

mentare il numero delle già 
frequenti telefonate, e si è cer-
cato di creare nuovi canali co-
municativi alternativi sia utiliz-
zando le nuove tecnologie, sia 
riscoprendo vecchie modalità 
di comunicazione. 

Sono iniziate così le video-
chiamate utilizzando il tablet. 
Alle videochiamate sono sta-
ti affiancati anche dei video di 
saluti. 

una storia 
lunga una vita
Il Covid-19 non è stato soltan-

to l’esplosione di una pan-
demia globale, ma anche uno 
straordinario condensato di 
esperienze e stravolgimen-
ti della vita quotidiana di cia-
scuno, della routine della so-
cietà globale e dello sguardo di 
ognuno di noi sul mondo (Lo-
renzo Migliorati). 

Queste parole fanno com-
muovere e vogliono essere 
un augurio per chi ancora sta 
aspettando di ricongiungersi 
con le persone amate, gli amici 
e i volontari… nella più profon-
da speranza che tutto questo 
possa avvenire presto….

“…Maria e Luigi sono spo-
sati e si amano come il primo 
giorno, anche se la vita, ora, li 
fa abitare lontani, sono ancora 
tanto uniti dall’amore e dal ri-
spetto reciproco.

Lei, dal 2015 vive in reparto a 
Paverano, e trascorreva le sue 
giornate aspettando con trepi-
dazione le 15.15, quando suo 
marito sarebbe entrato dalla 
porta. Ogni giorno, puntualissi-
mo, veniva e stava con lei a pas-
seggiare, chiacchierare, tener-
le la mano. Ogni giorno. Come 
un eterno primo appuntamen-
to di una giovane coppia. Poi, 
all’improvviso, l’emergenza sa-
nitaria non lo ha reso più pos-
sibile. Abbiamo da subito inizia-
to ad aiutare con le videochia-
mate, le telefonate e i video, pur 
sapendo che non avremmo mai 

colmato il vuoto lasciato. All’i-
nizio Maria non capiva, parla-
va poco, non sapeva dove guar-
dare. Poi, giorno dopo giorno, 
chiamata dopo chiamata, il lo-
ro rapporto si è ritrovato, gli 
sguardi riuniti Le parole pos-
sono davvero dare un confor-
to inestimabile anche nei mo-
menti difficili come questo.

Ed è stato bellissimo poter 
organizzare pochi minuti di in-
contro, da lontano, proprio per il 
loro anniversario di matrimonio: 
Luigi, vestito elegante, le ha fat-
to gli auguri emozionato e Maria 
con gli occhi di chi lo ha aspetta-
to una vita lo ha ringraziato… e 
questo sguardo va oltre un ple-
xiglass o un dispositivo di prote-
zione individuale… tutto questo 
è vita…“.

marta randazzo

proporre giochi e attività com-
patibili con il contesto domesti-
co, con i tempi e gli strumenti/
materiali a disposizione in casa.

In parallelo, alcuni membri 
dell’équipe riabilitativa dell’Am-
bulatorio continuano la terapia, 
tramite incontri virtuali utiliz-
zando diverse applicazioni di co-
municazione voip e messaggi-
stica (Skype, meet, zoom). 

In questi mesi, più che mai, 
i nostri bambini hanno il diritto 
di ricevere proposte individua-
lizzate che non solo non faccia-
no perdere loro le competenze 
e autonomie acquisite, ma che 
con metodi e strumenti nuovi e 
diversi favoriscano, comunque, 
una crescita. 

di frequentare la scuola, di ef-
fettuare trattamenti riabilitativi, 
di effettuare colloqui con le in-
segnanti e con i professionisti 
della riabilitazione. In tale ambi-
to sono stati attivati colloqui ca-
denzati di sostegno con le fami-
glie, fornendo loro supporto pe-
dagogico e psicologico, consen-
tendo di continuare il percorso 
riabilitativo intrapreso.

 In particolare, per situazioni 
di maggiore complessità a livel-
lo comportamentale, ad esem-
pio per bambini e ragazzi con 
disturbo dello spettro autistico 
che, in queste settimane, vedo-
no la loro routine completamen-
te stravolta, si stanno fornendo 
indicazioni cognitivo-compor-
tamentali per provare a gestire 
i comportamenti disadattivi.  Si 
stanno fornendo indicazioni per 

presidio ambulatoriale 
A fronte della difficile situa-

zione di emergenza epidemio-
logica e sanitaria in atto, non-
chè alla conseguente sospen-
sione dei servizi educativi pri-
ma e riabilitativi dopo, il Bog-
giano Pico ha ritenuto im-
portante riorganizzare il suo 
servizio, l’offerta educativa e ri-
abilitativa di cui i nostri utenti e 
le loro famiglie necessitano in 
questo momento, in cui le ne-
cessità e le priorità sono com-
pletamente stravolti.

Una parte dell’èquipe riabili-
tativa dell’Ambulatorio del Bog-
giano Pico si è dedicata a deli-
neare un Progetto che, mante-
nendo la centralità del bambi-
no e della sua famiglia, assicuri 
loro una continuità assistenzia-
le in ragione dell’impossibilità 

LA DISTANZA ABBATTE LE BARRIERE: 
L’ESPERIENZA DEL BOGGIANO PICO

Bambino che con Skype  
effettua la teleriabilitazione.

Inoltre, i nostri ospiti hanno 
iniziato a ricevere delle affet-
tuose lettere da parenti, ami-
ci, volontari e anche qualche 
pensiero inaspettato! Il calo-
re di una lettera può infatti col-
mare la distanza, abbattendo 
quelle barriere che le restri-
zioni hanno ovviamente crea-
to. Il Rep. San Giuseppe ha ri-
cevuto una lettera dai bambini 
della 4° elementare di Boglia-

sco: parole gentili da cui emer-
ge una nostalgia, ma anche la 
convinzione che quando ci si 
rivedrà, tutto sarà più bello. È 
stata una sorpresa alla quale 
gli ospiti hanno voluto rispon-
dere nell’immediato, sperando 
di ricevere altre missive dai lo-
ro nuovi amici.

Federica Floris 
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vità occupazionali e riabilitative 
create ad hoc sulla scia dei pro-
getti di vita intrapresi durante 
l’anno nei locali del Centro.

Tutte queste attività sono 
volte a garantire un sostegno 
a famiglie e utenti e a dare la 
possibilità all’equipe educativa 
di essere sempre presenti, ma 
con nuove modalità.

Le attività online desidera-
no mantenere un livello di assi-
stenza e contestualmente cer-
care di dare sollievo durante 
questo periodo: elemento pre-
minente è l’organizzazione della 
giornata, orientata su una preci-
sa linea temporale ed eventual-
mente, ove possibile, alla crea-
zione di un’agenda quotidiana. 

Il bisogno di costruire una 
quotidianità prevedibile e sta-
bile è uno degli aspetti più si-
gnificativi per molte persone 
con disabilità, tanto che l’orga-
nizzazione quotidiana e i cam-
biamenti alle routine necessi-
tano in molti casi di un’antici-
pazione esplicita affinché si-
ano possibili e accettabili le 
novità. L’obiettivo è quello di 
mantenere i contatti con le fi-
gure di riferimento, le quali si 
sono impegnate affinché l’im-
patto del cambiamento, dovu-
to all’emergenza per Coronavi-
rus, non fosse troppo amplifi-
cato. La sospensione improvvi-
sa ha infatti interrotto la pos-
sibilità, per tutti, di partecipa-
re alla vita sociale, lavorativa 
e ricreativa essenziali per la 
salute psico-fisica senza ave-
re un’idea di come riadattar-
si a questa nuova realtà. Può 
essere difficile per una perso-
na con disabilità comprende-
re fino in fondo cosa sta acca-
dendo, adattando in modo fun-
zionale i propri comportamen-
ti alla situazione, così come lo 
è poter gestire o esprimere le 
emozioni e la sofferenza.

Così anche gli operatori del 
Centro semiresidenziale hanno 

Per noi volontari, noi ope-
ratori che abbiamo condiviso a 
stretto contatto le storie e le esi-
stenze dei nostri Signori e delle 
nostre Signore, questa distanza 
forzata ci pesa, ci fa male. Dob-
biamo davvero credere che que-
sta esperienza finirà e noi tor-
neremo, come e forse migliori 
di prima, ad offrire i piccoli ta-
lenti di cui disponiamo per i no-
stri cari che vivono nelle case 
orionine.

Gireremo anche questa pagi-
na, e la prossima sarà migliore 
e più colorata. La sentiremo no-
stra e la apprezzeremo, sarà il 
ritorno alla vita, sarà l’arcobale-
no dopo la tempesta. 

Intanto la terra sotto la neve 
lavora e si prepara a mostrare i 
suoi fiori. E i suoi frutti. E sono 
frutti concreti.

I semi che abbiamo piantato 
hanno l’aspetto di una firma sul 
nostro 5 per mille.

ricostruito e riadattato la nuo-
va quotidianità confrontandosi 
anche con i vissuti che emer-
gono nella nuova situazione: il 
senso di solitudine e di isola-
mento, il disorientamento e la 
confusione, le vicinanze forzate 
e l’impossibilità di stare con le 
persone significative. 

Emergono ansia, paura, rab-
bia e tristezza alternati a fidu-
cia, gioia e serenità. Per tutti, 
utenti e famiglie, sono previsti 
colloqui di sostegno calenda-
rizzati: in particolare si è cer-
cato di essere ancora più pre-
senti per le situazioni di mag-
giore complessità a più alto ri-
schio e di emergenza. Da mar-
zo ad oggi, a partire dalla data 
della sospensione del servi-
zio semiresidenziale, sono sta-
ti effettuati più di un migliaio di 
colloqui in via telematica a fa-
miglie e ragazzi, senza contare 
le innumerevoli chiamate e vi-
deochiamate che hanno fatto sì 
di mantenere contatti assidui.

Nel complesso, ad oggi, si è 
avviata un’attività sinergica tra 
il nostro servizio e le decine di 
famiglie, bambini, insegnanti e 
giovani adulti che ogni giorno 
ricevono la nostra esperienza, 
professionalità e sostegno, il 
tutto coadiuvato da nuove mo-
dalità di intervento, che vedo-
no le tecnologie strumento ne-
cessario e imprescindibile, af-
finché si possano abbattere le 
barriere e colmare le distanze.

Chiara Lastrico 
Barbara Ballabene

Da non credere, ma 
questo denaro, se con-
vogliato bene, sa dare 
bellissimi frutti. E noi ci 
impegneremo in prima 
persona per farli matu-
rare. E grazie a chi “ ha 
messo la firma” e chi 
ha espresso la sua pre-
ferenza per la nostra 
Associazione.

Il contributo econo-
mico raccolto saran-
no soldi che vivono, e 

che diventeranno materiale, fo-
tografie, oggetti, giochi e stru-
menti per i residenti delle no-
stre case; ne copriranno le ne-
cessità e ne asseconderanno i 
desideri e i piccoli sogni, li aiu-
teranno ad essere vivi e pre-
senti, parte attiva del loro stes-
so mondo. E questi soldi sono in 
crescita. Grazie, davvero. 

E se ogni limite può essere 
superato noi vi invitiamo, ancora 
una volta, a riprovarci… un’altra 
firma, ancora, per gli altri. 

Tante cose dobbiamo e vo-
gliamo fare, ci sono molti semi 
ancora da piantare, cassetti di 
progetti ancora da aprire e rea-
lizzare. 

Il vostro 5X1000 per stare sui 
Passi di Don Orione, per rendere 
la vita dei nostri amici ospiti più 
intensa e bella. 

Buon ritorno alla vita a tutti, 
e grazie”.

Roberto Ansaldi 

Centro 
semiresidenziale 

Per quanto riguarda la so-
spensione delle attività del cen-
tro semiresidenziale del Bog-
giano Pico, la preoccupazione si 
è immediatamente rivolta ai più 
di 40 giovani adulti con disabili-
tà ed ai loro caregiver, talvolta 
anziani o che, invece, vivono in 
assenza di una adeguata rete di 
protezione familiare. 

A tal fine il Centro ha raffor-
zato e adeguato le procedure di 
intervento in questa situazione 
di emergenza.

Si è così strutturata da mar-
zo ad oggi una modalità di te-
lelavoro, in cui l’organizzazio-
ne ruota intorno all’esigenza 
di strutturare attività calate sui 
loro bisogni con obiettivi e tipo-
logie di attività riabilitative e/o 
ludico-occupazionali. Per fare 
ciò si sono creati due canali di 
comunicazione telematica pri-
vilegiati: un gruppo di messag-
gistica e videochiamata dedi-
cato all’accesso da smartpho-
ne che vede interagire i giovani 
e le loro famiglie, mediati dalle 
figure educative e da un grup-
po privato su piattaforma so-
cial nel quale quotidianamen-
te vengono caricati video di atti-

In occasione dell’an-
nuale dichiarazione dei 
redditi, invitiamo tutti i 
familiari, i dipendenti, i 
collaboratori e gli ami-
ci ad apporre la firma 
del 5x1000 nell’apposi-
to riquadro del model-
lo integrativo del CUD, 
del 730 o del modello 
Unico, e scrivere il se-
guente codice fiscale 
C.F. 95032980104 inte-
stato all’organizzazio-
ne di volontariato “Associazio-
ne Volontari Don Orione Geno-
va-sui passi di Don Orione”. 

Sostenere la nostra Associa-
zione di Volontariato non costa 
nulla, si tratta solo di una desti-
nazione delle proprie tasse che 
altrimenti rimangono allo Stato 
per intero.

Grazie all’ultima campagna 
sono stati raccolti 2.780,84€ 
che verranno destinati ad  ini-
ziative a beneficio delle persone 
che abitano le nostre Case. 

GRAZIE!!

“Non tutto è fermo in tempo di 
quarantena. Come la terra 

sotto la neve la vita aspetta solo 
la prima occasione, il primo tie-
pido raggio per ripartire. 

Anche se gli abbracci ci sono 
preclusi ci sono tanti modi per 
essere e sentirci vivi, per prepa-
rare giorni migliori. 

opera viva

Copertina del gruppo fb  
creato per il Centro Diurno 
Boggiano Pico.

in memoria in memoria
Raccomandiamo alle preghiere dei nostri lettori gli amici, i benefattori e gli assistiti  

mancati da poco o dei quali ricorre l’anniversario della scomparsa.
In particolare: la Sig.ra Angela Faraggi ricorda il marito Sig. Filippo Orlandini

le Sig.re Adriana Reborati e Giuseppina Roso ricordano il Sig. Pucci Alfano

ASSOCIAZIONE VOLONTARI 
DON ORIONE GENOVA • 5x1000
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SCEGLIERE ORA PER ESSERCI SEMPRE
Un testamento solidale è un atto semplice e 
di grande responsabilità, una scelta genero-
sa che permette di lasciare in eredità i propri 
valori, garantendo l’impegno presente e con-
tribuendo alla realizzazione di un mondo dove 
chi è più fragile non è lasciato solo. Per ave-
re maggiori informazioni sul testamento soli-
dale, come disporre un lascito a nostro favo-
re o fare una donazione, è possibile contatta-
re il numero 010-5229399 o scrivere una mail 
all’indirizzo donorione@pcdo.it

Rivista inviata a nome dei nostri assistiti 
in omaggio a benefattori, amici  e a quanti 
ne facciano richiesta   
16143 GENOVA - Via Paverano, 55 
Tel. 010/5229.1 - Conto Corrente Post. N. 00201160 
IBAN IT 34 Y 05034 01438 000000011600
sito internet: http://www.donorione-genova.it
Autorizz. della Cancelleria del Trib. di Tortona 
in data 26-6-’61 - n. 42 del Reg. 
Direttore: Don Dorino Zordan – info@pcdo.it
Responsabile:  + Giovanni D’Ercole
Realizzazione e stampa a cura della Editrice Velar - Gorle (BG)
Si comunica che i dati personali forniti, ivi incluso fotografie, ritratti e/o video,  
sono trattati nel rispetto della vigente normativa (Regolamento UE 2016/679 GDPR) 
e degli obblighi di riservatezza.

come aiutare il piccolo cottolengo
BORSA MISSIONARIA (€ 250)

(concorre all’acquisto di materiale – protesi, carrozzelle, ecc. – per le missioni)

BORSA FARMACEUTICA (€ 200)
(concorre all’acquisto di medicinali, protesi e presidi sanitari ai nostri ospiti)

BORSA DI STUDIO (€ 100)
(concorre a mantenere agli studi chi si prepara alla vita religiosa)

BORSA DI PANE (€ 75)
(integra la retta di chi non riesce ad arrivare alla quota stabilita)

LETTINI (€ 50) 
(per la biancheria e il vestiario degli ospiti)

BANCHI 
(€ 25)(per l’acquisto e il riordino delle suppellettili)

“Va, o povero fogliettino della Divina Provvidenza, 
vola lieto per monti e per valli, e, dovunque arriverai, 

risuonino le vie della terra e del cielo di giocondità e di canto! 
Ovunque sarà un’anima da salvare, una pena da lenire, 

una lagrima da asciugare, là vola come un angelo consolatore, 
o foglio della Provvidenza! Pietoso ad ogni miseria, 

balsamo agli afflitti, parola di conforto e di speranza 
in un giorno senza pianto che non avrà tramonto! 

Come un soffio di amore divino, spargi luce, tocca, converti, 
e solleva da tutti i cuori ogni cuore e da ogni zolla 

solleva l’inno soavissimo della divina carità!”.  
S. Luigi Orione


